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INTERVISTA A PERSONE PROFESSIONISTE E STUDENTI  
SULL’OFFERTA FORMATIVA DEL CORSO DI LAUREA MAGISTRALE IN GENDER STUDIES, 

CULTURE E POLITICHE PER I MEDIA E LA COMUNICAZIONE 
 

Report 2025 
 

1. Introduzione 

Il presente report riporta gli esiti delle interviste a nove studenti di corsi di laurea triennali di Sapienza, 
otto persone professioniste del settore e quattro docenti universitari, referenti di Dottorati affini ai 
temi del corso di laurea, circa l’offerta formativa del corso di laurea magistrale in “Gender studies, 
culture e politiche per i media e la comunicazione” di Sapienza, Università di Roma.  

Nello specifico, il documento intende fotografare il punto di vista sia delle persone professioniste a 
supporto della didattica sia delle persone potenzialmente interessate ad iscriversi al corso di laurea, 
a proposito dell’attualità, completezza ed efficacia del piano di studi proposto.  
Per rilevare le opinioni di interesse, si è deciso di utilizzare il metodo dell’intervista in profondità, 
facendo precedere le domande da una tabella indicante l’offerta formativa, in modo da fornire una 
panoramica generale degli insegnamenti erogati dal corso di laurea (cfr. Tab 1). Oltre all’elenco degli 
insegnamenti, è stata riportata una sintetica descrizione dei contenuti e degli obiettivi, per evitare 
una valutazione basata sulle sole epigrafi dei corsi. 
 
Tabella 1 - Articolazione dell’offerta formativa del CdL  

PRIMO ANNO 

INSEGNAMENTO CFU 

(Crediti 
formativi 
universitari) 

SSD 

(settore scientifico 
disciplinare – usando le 
vecchie dizioni) 

SOCIOLOGIA DEI GENERI 
 
L’insegnamento offre un’introduzione critica alle principali teorie sul genere, alla 
loro evoluzione storica e alla loro rilevanza nei contesti sociali contemporanei. 
Vengono esplorati i modi in cui il genere influenza le relazioni sociali, sia nello spazio 
privato sia nella sfera pubblica, con l’obiettivo di fornire strumenti per leggere 
criticamente le trasformazioni sociali da una prospettiva di genere. 
 

6 SPS/07 

GENERE E POTERE - LABORATORIO SU DEMOCRAZIA IN MUTAMENTO 
 
Il corso fornisce conoscenze teoriche e competenze analitiche nell’ambito della 
relazione tra genere e potere. Al termine del corso, le persone studenti sapranno 
utilizzare strumenti teorico-concettuali propri della sociologia dei fenomeni politici, 
per analizzare l’interazione tra dinamiche di genere e strutture di potere. 
 

9  
 
 
 
 

SPS/11  

LINGUA LINGUAGGIO E GENERE  
 
Il corso fornisce strumenti teorici e critici per analizzare le relazioni tra lingua, 
costruzioni linguistiche e genere, in prospettiva storica e contemporanea.   
 

9 M-FIL/05  

GENDER E MEDIA STUDIES – LABORATORIO SU CONTENUTI E AUDIENCE 9 SPS/08 
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Il corso fornisce una preparazione avanzata nel campo dei Gender and Media 
Studies, attraverso un approccio che integra prospettive teoriche e competenze 
analitico-applicative. L’insegnamento affronta il rapporto tra genere e media, 
considerando tre aree chiave: rappresentazioni mediali, processi produttivi nelle 
industrie culturali e pratiche di fruizione, sia nei media tradizionali sia in quelli 
digitali.  
 
MODELLI E PRATICHE DEL GIORNALISMO – LABORATORIO DI GENDER SENSITIVE 
JOURNALISM  
 
Il corso contribuisce alla formazione di persone professioniste della comunicazione 
giornalistica che alimentino routine produttive e realizzino contenuti informativi 
volti a contribuire alla gender equality e all'empowerment femminile e, di 
conseguenza, a contrastare squilibri di genere. 
 

9 
 
 

SPS/08 

LABORATORIO DI INGLESE SPECIALISTICO 
 
Il corso fornisce una competenza linguistica avanzata in lingua inglese, funzionale 
alla comprensione e produzione di testi specialistici nell’ambito degli studi di 
genere. Particolare attenzione è rivolta all’acquisizione di un lessico adeguato a una 
comunicazione sensibile alle questioni di genere (gender-sensitive 
communication), nonché al consolidamento delle abilità linguistiche fondamentali 
(ascolto, parlato, lettura e scrittura). 
 

3 L-LIN/12 

SOCIOLOGIA DEI MEDIA DIGITALI – LABORATORIO SU GENERE E MEDIA ACTIVISM 
 
Il corso fornisce i framework teorici ed empirici della sociologia dei media digitali. Il 
laboratorio si pone l’obiettivo di approfondire e sperimentare concrete applicazioni 
dei framework teorici a casi di studio e fenomeni di rilievo pubblico relativi alle 
forme di mediattivismo, con particolare riferimento alla dimensione di genere e 
intersezionale [e.g. data feminism, hashtag feminism, digital self-defense]. 
 

9 
 
 
 
 

SPS/08 

LETTERATURE IN PROSPETTIVA DI GENERE 
UN ESAME A SCELTA TRA: 
 

- LETTERATURA ITALIANA IN PROSPETTIVA DI GENERE 
Il corso approfondisce l’interpretazione dei testi della letteratura italiana 
in una prospettiva di genere con attenzione al contesto storico-culturale 
nazionale ed europeo. 
 

- LETTERATURE MIGRAZIONI DISUGUAGLIANZE 
Il corso affronta le principali teorie relative a studi sulle migrazioni, studi 
culturali, studi postcoloniali e studi di genere.  
 

- GENERE ED ENVIRONMENTAL HUMANITIES 
Il corso fornisce le conoscenze, le teorie e le metodologie proprie degli 
studi di genere, delle environmental humanities e della metodologia 
intersezionale, nonché gli strumenti critici per porre in relazione queste 
tre prospettive di analisi. 

 

 
 
 
6 
 
 
6 
 
 
 
6 

 
 
 
L-FIL-LET/10 
 
 
 
 
L-FIL-LET/14 
 
 
 
L-FIL-LET/14 
 

 
60 CFU  

SECONDO ANNO 

INSEGNAMENTO CFU SSD 

ESAMI A SCELTA DELLO STUDENTE 
 

12  
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STAGES E TIROCINI PRESSO IMPRESE, ENTI PUBBLICI O PRIVATI, ORDINI 
PROFESSIONALI  
 

6  

GENERE E COMUNICAZIONE DI MARCA 
 
Il corso offre un inquadramento teorico solido e un insieme di evidenze empiriche 
sulla relazione tra comunicazione di marca e genere, analizzandone traiettorie 
evolutive, modelli operativi e pratiche della comunicazione integrata 
contemporanea. Il percorso formativo mira, inoltre, a sviluppare autonomia di 
giudizio nell’analisi critica delle rappresentazioni di genere nella comunicazione 
sociale, favorendo la capacità di individuare processi di stereotipizzazione o, al 
contrario, forme di rappresentazione autentica, e di valutare in modo argomentato 
le strategie comunicative adottate da istituzioni, organizzazioni non profit e altri 
soggetti sociali. 

6 SPS/08 

INTERAZIONE SOCIALE E COSTRUZIONE DELL’IDENTITÀ DI GENERE 
  
Il corso si propone di esplorare le intersezioni tra linguaggio, partecipazione alle 
pratiche sociali e costruzione delle identità sociali, in particolare i processi discorsivi 
di costruzione dell’identità di genere.  
  

9  
  
  
  

M-PSI/05  

PSICOLOGIA DI GENERE 
 
UN ESAME A SCELTA TRA: 
 

● PSICOLOGIA DEGLI ORIENTAMENTI SESSUALI E DELLE IDENTITÀ DI 
GENERE 
Il corso intende approfondire la comprensione dei cambiamenti che 
avvengono nel corso dello sviluppo, con particolare attenzione allo 
sviluppo dell’identità delle persone lesbiche, gay, bisessuali, transgender, 
queer, ovvero di tutte quelle persone con un orientamento sessuale e/o 
identità di genere diversi rispetto alla norma cis-eterosessuale (LGBTQ+). 
 

 
● TEORIA E CLINICA PSICOANALITICA: PROCESSI E NARRAZIONI SUL 

GENERE 
Il corso mira a fornire conoscenze teoriche sui principali modelli della 
psicoanalisi, a partire dalla concettualizzazione classica freudiana, con 
particolare attenzione allo sviluppo psicosessuale, alla disposizione 
perversa polimorfa e alla mente bisessuale, fino alla rielaborazione 
proposta da Laplanche nella teoria sessuale generalizzata. 
 

 
 
 
 
 
 
6 
 
 
 
 
 
 
 
6 

 
 
 
 
 
 
M-PSI/04 
 
 
 
 
 
 
 
M-PSI/07 
 

ECONOMIA E DIRITTI DI GENERE  
 
UN ESAME A SCELTA TRA: 
  
          -        ECONOMIA POLITICA FEMMINISTA 

Il corso fornisce gli strumenti per acquisire gli schemi analitici teorici 
fondamentali per interpretare criticamente aspetti applicati e di policy in 
ambito economico, comprendere le principali teorie economiche classiche 
e contemporanee rileggendole in una prospettiva di genere e analizzare la 
relazione tra disuguaglianze di genere e sviluppo economico su scala micro 
e macroeconomica. 
 

           -      GENERE E COSTITUZIONE 
Il corso fornisce le competenze per acquisire una solida conoscenza dei 
principi fondamentali del diritto costituzionale, per comprendere il 
rapporto tra Costituzione, genere e pari opportunità, anche alla luce delle 
evoluzioni giurisprudenziali nazionali e sovranazionali, e per analizzare 
criticamente i concetti di uguaglianza formale e sostanziale e le loro 
implicazioni in termini di discriminazione e promozione delle differenze. 
  

  
  
  
  
6 
  
  
  
  
 
 
 
 
 
6 

  
  
  
  
SECS-P/02 
  
  
  
  
 
 
 
 
 
IUS/09 
  
  

PROVA FINALE 15  

60 CFU  
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2. Strumenti di indagine e persone intervistate 

L’indagine adotta un disegno di ricerca qualitativo di tipo esplorativo, finalizzato a raccogliere 
percezioni, valutazioni e suggerimenti da parte di testimoni privilegiati e potenziali destinatari del 
CdL, al fine di supportare i processi di progettazione, monitoraggio e miglioramento dell’offerta 
formativa. 
L’attività di ricerca ha avuto una durata complessiva di tre mesi. Le persone partecipanti sono state 
selezionate attraverso un’esplorazione mirata di profili professionali online e mediante contatti 
diretti, con l’obiettivo di coinvolgere figure ritenute particolarmente informate sui temi del corso di 
studio.  
Il campione è stato costruito secondo un criterio di campionamento intenzionale (purposive 
sampling), individuando persone con profili professionali, accademici e formativi coerenti con gli 
ambiti tematici del CdL. Tale scelta risponde alla finalità esplorativa della ricerca e non ha pretese di 
rappresentatività statistica.  
Complessivamente sono state coinvolte 21 persone, articolate in tre gruppi. Il primo gruppo 
comprende 7 persone professioniste, attive in ambiti coerenti con i temi del corso di studio (media, 
comunicazione, politiche di genere e terzo settore). In particolare: 
 

● Federica Scrollini, socia di BeFree 
● Stefano Fanigliulo - Head of marketing & Business development at Valore D 
● Maura Gancitano - Co-fondatrice di Tlon, casa editrice e progetto di divulgazione filosofica 
● Marina Manfredi - Brand Director di Peroni 
● Clara Stella – Co-founder delle Plurali Editrice 
● Barbara Leda Kenny – Senior gender expert e capo unità Comunicazione Istituzionale della 

Fondazione Giacomo Brodolini 
● Pasquale Quaranta, Diversity Editor, Gruppo GEDI. 

 
Il secondo gruppo consta invece di 5 persone accademiche, con ruoli di docenza universitaria o di 
coordinamento di dottorati affini ai temi del CdL. Nello specifico: 
 

● Pierluigi Musarò, docente e coordinatore di Dottorato in Sociologia e ricerca sociale – 
Università di Bologna 

● Costanza Hermanin, Assistant Professor, Research Fellow at the Robert Schuman Centre for 
Advanced Studies e Director Inclusive Leadership for Sustainable Governance Initiative; 
Academic Coordinator Gender Budgeting Training Programme 

● Francesca Recchia Luciani, docente e coordinatrice del Dottorato in Gender Studies – 
Università di Bari 

● Paolo Magaudda, docente e coordinatore di Dottorato in Social Science – Università di Padova 
● Carla Lunghi, docente – Università Cattolica del Sacro Cuore. 

 
Il terzo gruppo, infine, comprende 9 persone studenti iscritte a corsi di laurea triennali di Sapienza 
Università di Roma, considerate potenziali destinatarie del CdL. In particolare, tre persone 
provengono dal corso di laurea in Lettere (Facoltà di Lettere e Filosofia) e sei dal corso di laurea in 
Psicologia e Salute (Facoltà di Medicina e Psicologia). 
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Le interviste sono state realizzate a distanza con persone professioniste e docenti, in presenza con 
persone iscritte ai corsi di laurea triennali di Sapienza. Tutti i colloqui sono stati registrati previo 
consenso informato e successivamente trascritti integralmente per consentirne l’analisi. 
 
La traccia di intervista è stata articolata in tre macroaree tematiche: 
 

● una prima sezione dedicata alla percezione complessiva dell’offerta formativa, con domande 
sull’impostazione del corso di laurea, su eventuali integrazioni ritenute opportune e sulla 
propensione a iscriversi o a consigliare il CdL 

● una seconda sezione volta ad approfondire il giudizio sulle competenze attribuite alle persone 
laureate in Gender studies, culture e politiche per i media e la comunicazione e sulle eventuali 
aree di miglioramento della formazione 

● una terza sezione incentrata sulla spendibilità del corso di laurea nel mondo del lavoro, sui 
possibili sbocchi professionali e sugli insegnamenti ritenuti più pertinenti rispetto alle 
esigenze di organizzazioni pubbliche e private. 

Le trascrizioni sono state analizzate mediante codifica tematica di tipo induttivo. I materiali testuali 
sono stati letti più volte e segmentati in unità di significato, successivamente raggruppate in categorie 
tematiche ricorrenti, corrispondenti alle tre macroaree di analisi. 
Appare evidente che il principale limite dell’indagine risieda nella ridotta dimensione del campione e 
nella sua non rappresentatività. I risultati non sono pertanto generalizzabili, ma offrono indicazioni 
utili in chiave orientativa per la riflessione interna sul CdL. 
 
1. Esiti delle interviste  

 
Gli esiti delle interviste sono presentati per macroarea tematica (valutazione dell’offerta formativa 
nel suo complesso, valutazione delle competenze acquisite e valutazione circa la spendibilità del CdL 
nel mercato del lavoro), evidenziando convergenze e differenze tra i punti di vista di persone 
professioniste/accademiche e studenti.  
 
Le evidenze raccolte saranno utilizzate per: 
 

● aggiornare la scheda SUA-CdS in relazione ai profili professionali in uscita; 
● rivedere la descrizione degli insegnamenti, valorizzando contenuti già presenti ma percepiti 

come poco visibili; 
● impostare la progettazione delle attività di orientamento in ingresso; 
● rafforzare la rete di stakeholder e di tirocini qualificati. 

 
 
3.1. Quadro sintetico dei risultati  

Nel complesso, dalle interviste emerge una valutazione ampiamente positiva dell’offerta formativa 
del Corso di Laurea Magistrale in Gender Studies, Culture e Politiche per i Media e la Comunicazione. 
Sia le persone professioniste e accademiche sia le persone studenti coinvolte nell’indagine 
riconoscono al CdL solidità scientifica, attualità e coerenza con le trasformazioni culturali e 
professionali contemporanee. Il percorso viene apprezzato in particolare per la sua impostazione 
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interdisciplinare e per l’equilibrio tra dimensione teorica e attività laboratoriali, ritenute fondamentali 
per tradurre i saperi accademici in competenze operative. 

In generale, il piano di studi viene considerato interessante e scientificamente ben impostato 
(Pierluigi Musarò), efficace e completo (Francesca Recchia Luciani), equilibrato e interdisciplinare 
(Stefano Fanigliulo), eterogeneo (Barbara Leda Kenny), ben costruito e molto attuale (Marina 
Manfredi) e promettente (Pasquale Quaranta). 

 Come osserva, ad esempio, Pasquale Quaranta,  

il corso (…) riconosce che la questione di genere non è un “argomento” ma un criterio di lettura 
del mondo. Apprezzo in particolare la presenza di laboratori pratici accanto agli insegnamenti 
teorici: perché le teorie di genere diventano davvero trasformative solo quando entrano nelle 
routine professionali – nel linguaggio, nelle scelte editoriali, nei ruoli di potere dentro le 
organizzazioni. L’approccio è coerente con le nuove Linee guida europee per un giornalismo 
sensibile alla diversità, equità e inclusione (2024), che spostano l’attenzione dalla 
rappresentazione alla partecipazione. 

Accanto a queste valutazioni positive emergono alcune indicazioni di possibile rafforzamento del 
percorso formativo. Costanza Hermanin, ad esempio, sottolinea come il primo anno del corso appaia 
particolarmente articolato e comprensivo, mentre nel secondo anno potrebbe essere ulteriormente 
sviluppata la dimensione legata alla formulazione delle politiche pubbliche in materia di media e 
comunicazione sensibili al genere. In una direzione parzialmente diversa, Federica Scrollini, socia di 
Be Free, evidenzia l’opportunità di rafforzare l’attenzione al sistema antiviolenza e al ruolo che questo 
svolge nello sviluppo di politiche pubbliche, nella comunicazione e nella raccolta dei dati relativi al 
fenomeno delle discriminazioni e alla violenza di genere.  

In generale, diverse persone intervistate sottolineano l’equilibrio complessivo dell’offerta formativa 
e la sua apertura interdisciplinare. A tal riguardo, Paolo Magaudda evidenzia come il piano di studi 
appaia nell’insieme attuale e coerente con le trasformazioni dei media contemporanei, sia per quanto 
riguarda gli strumenti teorici utili a leggere criticamente disuguaglianze e processi culturali, sia per la 
presenza di attività più applicative dedicate alla comunicazione e ai media.  

Infine, alcune persone intervistate sottolineano l’importanza di mantenere una formazione 
interdisciplinare e trasversale. In questa prospettiva, Federica Scrollini osserva che le competenze 
sviluppate nel CdL dovrebbero restare ampie e flessibili. Similmente, per Maura Gancitano “tenere 
insieme teoria e laboratori è una scelta giusta, perché su questi temi il rischio è di stare solo 
nell'astrazione accademica o nell'attivismo, mentre qui vede un tentativo di equilibrio, e anche 
l'approccio interdisciplinare la convince”. 

Nel loro insieme, queste osservazioni restituiscono un quadro di forte convergenza: il CdL è percepito 
come un percorso formativo solido, interdisciplinare e aggiornato, capace di connettere la riflessione 
teorica sugli studi di genere con le trasformazioni del mondo dei media, della comunicazione e delle 
organizzazioni. Allo stesso tempo, alcune indicazioni emerse nelle interviste suggeriscono possibili 
ambiti di rafforzamento del percorso, in particolare in relazione alle politiche pubbliche, al sistema 
antiviolenza, alle trasformazioni tecnologiche e alla dimensione linguistica e comunicativa. 

3.2 Punti di forza percepiti dalle persone stakeholder/ professioniste e accademiche 
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Dalle interviste alle persone stakeholder — provenienti dal mondo accademico e professionale — 
emerge un apprezzamento diffuso per l’impostazione complessiva del corso di laurea, considerato 
capace di rispondere a esigenze culturali e professionali sempre più rilevanti nei contesti 
contemporanei. In particolare, le persone intervistate sottolineano come il CdL riesca a coniugare 
una solida base teorica con un’attenzione alle pratiche professionali e alle trasformazioni del campo 
dei media e della comunicazione. 
Un primo elemento di forza riguarda la capacità del percorso di affrontare il genere come chiave 
interpretativa trasversale, piuttosto che come ambito specialistico isolato. Diverse persone 
intervistate evidenziano infatti come l’impostazione del CdL consenta di leggere fenomeni sociali, 
culturali e comunicativi attraverso una prospettiva critica capace di mettere in relazione dimensione 
simbolica, istituzioni e pratiche professionali. In questo senso, il corso appare coerente con le 
trasformazioni del dibattito pubblico e con la crescente attenzione alle questioni di inclusione, 
rappresentazione e disuguaglianza di genere nei media e nelle organizzazioni. 
Un secondo aspetto particolarmente valorizzato riguarda la connessione tra studi di genere e campo 
della comunicazione e dei media, considerata una scelta strategica. Le persone stakeholder 
osservano come il CdL intercetti un ambito di grande rilevanza contemporanea, nel quale 
rappresentazioni, linguaggio e produzione culturale assumono un ruolo centrale sia nella 
riproduzione sia nella trasformazione delle disuguaglianze sociali. In questo quadro, tra le 
competenze ritenute particolarmente rilevanti viene richiamata la capacità di costruire narrazioni 
posizionate e consapevoli, capaci di includere soggettività e punti di vista tradizionalmente 
marginalizzati. Barbara Kenny insiste in particolare sul fatto che tale competenza debba essere 
accompagnata da una solida preparazione laboratoriale, legata non solo alla scrittura ma anche 
all’uso degli strumenti tecnici e tecnologici oggi richiesti nel lavoro editoriale e comunicativo. 
In questa prospettiva viene inoltre sottolineata l’importanza di una formazione capace di sviluppare 
competenze critiche e operative nella lettura dei media e dei processi comunicativi.  Secondo Marina 
Manfredi, il percorso sviluppa una solida capacità di analisi critica delle rappresentazioni mediatiche 
e delle dinamiche sociali legate al genere, promuovendo al contempo un uso più inclusivo e 
responsabile del linguaggio. Fornisce inoltre strumenti utili per interpretare fenomeni digitali, media 
activism e movimenti culturali emergenti e contribuisce a sviluppare una spiccata sensibilità nella 
lettura delle audience e delle dinamiche di consumo. 
Un ulteriore punto di forza evidenziato dalle persone stakeholder riguarda la pluralità degli ambiti 
disciplinari coinvolti nel percorso formativo. L’articolazione tra prospettive sociologiche, linguistiche, 
mediologiche, psicologiche e culturali è infatti percepita come funzionale a comprendere la 
complessità delle dinamiche di genere nei contesti contemporanei. In questo senso, il CdL viene 
considerato capace di offrire una formazione ampia e multidimensionale, evitando approcci riduttivi 
o settoriali. Una valutazione positiva proviene da Clara Stella, che apprezza il bilanciamento tra 
approccio sociologico, politico, economico e il rapporto tra comunicazione e letteratura, considerato 
uno degli elementi distintivi del percorso. Analogamente, Stefano Fanigliulo sottolinea l’equilibrio del 
piano di studi e la sua capacità di tenere insieme una forte focalizzazione sui gender studies con una 
struttura trasversale e intersezionale. In particolare, l’intervistato apprezza il fatto che il percorso non 
sia limitato a un solo ambito — media, linguaggio, economia o sostenibilità — ma offra una pluralità 
di aperture disciplinari, soprattutto nel secondo anno. 
Alcune persone intervistate sottolineano inoltre l’importanza di mantenere una formazione 
trasversale e aperta al dialogo tra discipline. In questa direzione, Federica Scrollini osserva come «le 
competenze sviluppate in questo ambito dovrebbero restare ampie e flessibili», sottolineando in 
particolare il ruolo di ambiti come la sociologia e gli studi letterari nella comprensione dei fenomeni 
culturali legati al genere. 
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Infine, le persone stakeholder riconoscono al CdL il merito di inserirsi in un contesto in cui cresce la 
domanda di competenze capaci di interpretare criticamente le rappresentazioni di genere, i linguaggi 
della comunicazione e le dinamiche culturali che attraversano istituzioni, media e organizzazioni. In 
questa prospettiva, il corso appare in grado di contribuire alla formazione di figure professionali 
dotate di strumenti analitici e comunicativi utili per operare in contesti complessi e in trasformazione. 
Nell’insieme, dunque, i principali punti di forza individuati dalle persone stakeholder riguardano la 
solidità dell’impostazione teorica, la centralità del rapporto tra genere e comunicazione, 
l’interdisciplinarità del percorso e la capacità del CdL di intercettare trasformazioni sociali e 
professionali rilevanti. 
 
3.3 Insegnamenti maggiormente valorizzati dalle persone stakeholder/professioniste e accademiche 
 
Oltre alla valutazione complessiva dell’impianto del corso di laurea, le persone stakeholder hanno 
individuato alcuni insegnamenti ritenuti particolarmente rilevanti per la formazione delle persone 
studenti. In generale, risultano maggiormente valorizzati gli insegnamenti che combinano la 
riflessione teorica sugli studi di genere con l’analisi dei media e delle pratiche comunicative, nonché 
quelli che prevedono attività laboratoriali orientate all’applicazione delle competenze. 
Tra gli insegnamenti più apprezzati compare Sociologia dei media digitali – laboratorio su genere e 
media activism, segnalato da più persone intervistate come particolarmente attuale rispetto alle 
trasformazioni del sistema mediale e alle nuove forme di partecipazione e attivismo online.  
Un altro insegnamento valorizzato è Modelli e pratiche del giornalismo – laboratorio di Gender 
Sensitive Journalism, indicato come particolarmente significativo per il collegamento tra studi di 
genere e professioni della comunicazione. Come osserva Pasquale Quaranta: «Modelli e pratiche del 
giornalismo – Laboratorio di Gender Sensitive Journalism è un corso centrale. È lì che può avvenire il 
passaggio dalla teoria all’etica professionale, oggi sancita anche dall’art. 13 del Codice deontologico 
delle giornaliste e dei giornalisti». 
Accanto agli insegnamenti più direttamente collegati al mondo dei media, alcune persone intervistate 
segnalano anche l’importanza degli insegnamenti che consentono di approfondire i processi sociali e 
culturali alla base delle disuguaglianze di genere. In questa prospettiva viene citato, ad 
esempio, Interazione sociale e costruzione dell’identità di genere, considerato utile per comprendere 
le dinamiche attraverso cui identità e ruoli di genere si formano nei contesti sociali e comunicativi.  
Un’attenzione particolare viene inoltre dedicata alla dimensione linguistica. L’insegnamento Lingua, 
linguaggio e genere è indicato come particolarmente strategico per la sua capacità di mettere in 
relazione il piano delle rappresentazioni simboliche con quello delle pratiche comunicative. Come 
osserva Pasquale Quaranta, il linguaggio rappresenta uno spazio cruciale per la costruzione della 
cittadinanza e per la trasformazione delle rappresentazioni sociali: «il linguaggio non è neutro e la 
sua evoluzione è un terreno di cittadinanza». 
Come sintetizzato efficacemente da Maura Gancitano: 

gli insegnamenti su lingua e genere, sul giornalismo gender sensitive, sui media digitali mi 
sembrano i più attuali, perché chi lavora nella comunicazione culturale oggi si confronta con 
scelte linguistiche delicate e con la necessità di produrre contenuti che siano attenti, ma senza 
cadere nella normatività, nell'ipocrisia e nell'inautenticità. Perché accada questo servono 
strumenti concreti e questi corsi sembrano fornirli. 
 

Anche i corsi di Genere e potere – laboratorio su democrazia in mutamento e Gender e media studies 
– laboratorio su contenuti e audience vengono considerati particolarmente utili per ampliare lo 
sguardo sulle relazioni tra genere, istituzioni politiche, rappresentazioni mediali e pratiche culturali. 
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Marina Manfredi, in tal senso, sottolinea la rilevanza degli insegnamenti di Gender e Media Studies, 
Genere e Comunicazione di Marca, Sociologia dei Media Digitali e Media Activism, insieme ai 
laboratori su Linguaggio inclusivo e Giornalismo Gender Sensitive. Tali corsi, infatti, aiutano a 
comprendere le rappresentazioni di genere nei media, interpretare le dinamiche delle conversazioni 
online e sviluppare strategie di comunicazione più inclusive. Queste competenze permettono poi di 
«impostare campagne più consapevoli e scegliere un tone of voice più rispettoso». 
Nel complesso, gli insegnamenti maggiormente valorizzati presentano alcune caratteristiche comuni. 
In primo luogo, essi permettono di mettere in relazione l’analisi teorica degli studi di genere con 
ambiti professionali concreti, come il giornalismo, la comunicazione e la produzione mediale. In 
secondo luogo, offrono strumenti interpretativi utili per leggere fenomeni contemporanei, come le 
trasformazioni del sistema dei media digitali o le nuove forme di attivismo e partecipazione online. 
Infine, emerge una particolare attenzione per quegli insegnamenti che consentono di riflettere sulle 
dimensioni discorsive e simboliche del genere, a partire dal linguaggio e dalle rappresentazioni 
culturali. 
 

3.4 Aree di miglioramento e proposte di integrazione delle persone stakeholder professioniste e 
accademiche 

Accanto alla valutazione complessivamente positiva dell’offerta formativa, dalle interviste emergono 
alcune indicazioni di possibile rafforzamento del percorso. Tali osservazioni non mettono in 
discussione l’impianto complessivo del CdL, ma suggeriscono alcune integrazioni che potrebbero 
contribuire a svilupparne ulteriormente il potenziale formativo e professionale. 
Nel complesso, le proposte emerse possono essere ricondotte a tre tipologie principali: integrazioni 
prioritarie, integrazioni opzionali e contenuti già presenti ma poco visibili o valorizzati.  
Una prima area di possibile rafforzamento, segnalata da più persone intervistate, riguarda il rapporto 
tra studi di genere, tecnologie digitali e trasformazioni sociotecniche contemporanee. In particolare, 
viene evidenziata la necessità di dare maggiore spazio al ruolo delle piattaforme digitali, dei dati e 
dell’intelligenza artificiale nella produzione e riproduzione delle disuguaglianze sociali. In questa 
prospettiva, Pasquale Quaranta propone l’introduzione di un insegnamento dedicato all’etica dei dati 
e dell’intelligenza artificiale, mentre Paolo Magaudda suggerisce di rafforzare il rapporto tra genere 
e tecnologie digitali: «se devo indicare uno o due innesti possibili, direi in primo luogo un 
insegnamento più esplicito su genere, tecnologie digitali e AI, dato che oggi piattaforme, dati e 
intelligenza artificiale sono infrastrutture culturali centrali, alla base di bias e regimi di visibilità».  
Allo stesso modo Maura Gancitano osserva: 
 

un aspetto che trovo meno sviluppato riguarda le trasformazioni tecnologiche, perché credo che 
l'intelligenza artificiale stia già ridefinendo il campo della comunicazione e porti con sé questioni 
di genere significative, ma nel piano non vedo uno spazio dedicato. È un campo molto vasto e 
estremamente complesso, ma credo non si possa non affrontarlo. Suggerirei di dedicargli 
quantomeno uno spazio di propedeutica e orientamento teoretico e pratico. […] Qualcosa sul 
rapporto tra intelligenza artificiale e questioni di genere, magari attingendo alla letteratura di 
studi critici sulla tecnologia (penso a Judy Wajcman). I sistemi generativi incorporano e 
amplificano bias, dunque chi lavorerà nella comunicazione deve saperli riconoscere. Poi 
aggiungerei competenze di progettazione formativa, perché molti laureati in questo campo 
finiranno a fare formazione in organizzazioni eterogenee. 

 
Una seconda area di riflessione riguarda il possibile rafforzamento della dimensione politico-
istituzionale e delle politiche pubbliche legate alle questioni di genere. In questa prospettiva, 
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Costanza Hermanin osserva come il primo anno del corso appaia particolarmente articolato, mentre 
nel secondo anno potrebbe essere ampliato lo spazio dedicato alla formulazione e all’analisi delle 
politiche pubbliche nel campo dei media e della comunicazione sensibili al genere. 
Accanto a queste indicazioni emergono alcune proposte più circoscritte relative a specifici ambiti 
disciplinari. In particolare, Federica Scrollini sottolinea l’opportunità di valorizzare maggiormente il 
sistema antiviolenza e il ruolo che questo svolge nello sviluppo di politiche pubbliche e nella raccolta 
dei dati relativi alle discriminazioni e alla violenza di genere. Carla Lunghi evidenzia invece 
l’importanza di approfondire ulteriormente i processi di socializzazione di genere e il modo in cui 
stereotipi e ruoli sociali si consolidano nei contesti familiari, educativi e lavorativi. 
In una prospettiva più orientata alle pratiche della comunicazione aziendale, si segnala l’opportunità 
di rafforzare il collegamento con il mondo del business e della comunicazione di marca. Tra i possibili 
ambiti di integrazione vengono indicati il purpose di marca e il brand activism, l’analisi di pratiche 
come pinkwashing e greenwashing, il marketing inclusivo basato sui dati, nonché le competenze 
legate alla comunicazione di crisi. Viene inoltre suggerito di approfondire temi quali la storia della 
comunicazione inclusiva, l’impatto economico e valoriale delle politiche di inclusività, una prospettiva 
internazionale sulle politiche di genere e i processi di change management e DE&I nelle 
organizzazioni. 
Alcune persone intervistate suggeriscono inoltre di rafforzare il dialogo con altre prospettive 
disciplinari — come l’antropologia, il diritto o la filosofia politica — con l’obiettivo di ampliare 
ulteriormente la dimensione interdisciplinare del percorso. 
Nel loro insieme, queste osservazioni delineano alcune possibili direzioni di sviluppo del CdL, senza 
tuttavia mettere in discussione la struttura complessiva del percorso. Dall’analisi delle interviste 
emerge che alcuni dei temi indicati come da rafforzare risultano in realtà già contenuti nell’offerta 
formativa, ma non sempre immediatamente riconoscibili nella presentazione sintetica degli 
insegnamenti. Ciò suggerisce che, accanto a eventuali integrazioni del piano di studi, potrebbe essere 
utile rendere più espliciti alcuni contenuti già presenti, valorizzandoli maggiormente nella descrizione 
degli insegnamenti e nella comunicazione dell’offerta formativa. 
 

3.5. Spendibilità del CdL e sbocchi professionali secondo le persone stakeholder professioniste e 
accademiche 

A proposito della spendibilità delle conoscenze e delle competenze acquisite nel percorso formativo 
in ambito professionale, le persone intervistate hanno espresso nel complesso una valutazione 
positiva, pur con alcune differenze di prospettiva legate ai diversi ambiti professionali di riferimento. 
Alcune persone sottolineano in particolare il potenziale del corso nel contribuire alla formazione di 
figure professionali capaci di affrontare le trasformazioni contemporanee della comunicazione e dei 
media, mentre altre evidenziano come la domanda di questo tipo di competenze sia ancora in fase 
di consolidamento, soprattutto nel contesto italiano. A tal proposito, Francesca Recchia Luciani 
afferma: «sarebbe certamente auspicabile che i media utilizzassero figure professionali provenienti 
da questo tipo di formazione; tuttavia, non so quanto siano già sufficientemente sensibilizzati da 
generare tale domanda, almeno in Italia. Lo stesso vale per le aziende private che gestiscono processi 
comunicativi, sia all’interno che verso l’esterno». 
Tutte le altre persone intervistate dichiarano invece di considerare il corso spendibile nel mercato del 
lavoro, anche se con accenti diversi. Alcune risposte sono più sintetiche, mentre altre offrono una 
riflessione più articolata sulle trasformazioni del settore della comunicazione. 
Pasquale Quaranta, ad esempio, sottolinea il rapporto tra questo tipo di formazione e le 
trasformazioni in atto nel mondo dei media: 
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questo percorso è già allineato alle trasformazioni in corso nel mondo dei media e della 
comunicazione istituzionale. Le testate, le aziende e le pubbliche amministrazioni stanno 
cercando figure capaci di leggere la complessità sociale e di tradurla in linguaggi, policy e prodotti 
comunicativi equi. La competenza in gender mainstreaming e comunicazione inclusiva è oggi 
parte integrante delle strategie ESG, della responsabilità editoriale e della compliance 
reputazionale. 

 
In modo analogo, Costanza Hermanin evidenzia come tali opportunità risultino più diffuse nel 
contesto internazionale e corporate rispetto a quello italiano, dove la domanda di queste figure 
professionali appare ancora più limitata e frammentata. Tuttavia, sottolinea anche segnali di 
cambiamento nel panorama culturale e comunicativo nazionale: «[nel contesto italiano] è molto 
interessante il fatto che enti enciclopedici, editori, editrici ecc. stiano accogliendo un'evoluzione. 
Quindi da questo punto di vista penso che ci sia una spendibilità. Le nicchie ci sono senz'altro». 
Poi, Stefano Fanigliulo considera il corso spendibile nel mercato del lavoro, soprattutto negli ambiti 
della comunicazione, delle organizzazioni, delle risorse umane e della sostenibilità. Allo stesso tempo, 
invita a evitare una lettura eccessivamente iperspecialistica del profilo in uscita, sottolineando 
l’importanza di mantenere un forte grado di trasversalità, anche alla luce dell’attuale fase di 
rallentamento e contestazione delle politiche DE&I in alcuni contesti internazionali. In questo caso, 
tuttavia, la criticità segnalata riguarda soprattutto il quadro esterno e non l’impianto del CdL in sé. In 
tal senso, Marina Manfredi sottolinea che la spendibilità del corso dipende anche dalla capacità delle 
persone laureate di tradurre le competenze acquisite in linguaggi comprensibili alle organizzazioni. Il 
tema non riguarda tanto l’utilità del percorso, quanto la capacità di argomentarne il valore in contesti 
che non sempre dispongono ancora di una piena consapevolezza rispetto a tali competenze. 
In generale, le interviste suggeriscono che la spendibilità del CdL sia particolarmente legata ai settori 
della comunicazione, dei media e delle organizzazioni, dove la crescente attenzione ai temi 
dell’inclusione e delle rappresentazioni di genere sta generando la richiesta di nuove figure 
professionali. 
Tra le attività lavorative considerate più affini alla formazione offerta dal CdL, le persone intervistate 
indicano in particolare: 
 

● giornaliste e giornalisti 
● persone operatrici della comunicazione 
● persone ricercatrici e docenti universitarie 
● consulenti per la comunicazione e il marketing o per la comunicazione istituzionale 
● figure professionali legate alla diversity and inclusion. 

 
Per quanto riguarda invece gli ambiti organizzativi in cui tali competenze potrebbero trovare 
applicazione, le persone intervistate segnalano soprattutto: 
 

● il mondo della comunicazione e dei media 
● il mondo del marketing, imprese e aziende corporate 
● il settore dell’informazione e dell’editoria 
● l’università e la ricerca 
● organizzazioni non governative 
● associazioni che si occupano di violenza di genere 
● pubblica amministrazione ed enti pubblici 
● attività di formazione 
● terzo settore 
● risorse umane. 
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Nel complesso, dalle interviste emerge una percezione generalmente positiva della spendibilità del 
CdL, soprattutto nei settori della comunicazione, dei media e delle organizzazioni. Pur in presenza di 
un mercato del lavoro ancora in fase di consolidamento — in particolare nel contesto italiano — le 
competenze sviluppate nel percorso appaiono coerenti con alcune trasformazioni in atto. 

3.6. Valutazione delle persone studenti: percezioni, insegnamenti apprezzati, suggerimenti, 
spendibilità lavorativa 

Per quanto riguarda le persone iscritte ai corsi di laurea triennali intervistate, si rileva una valutazione 
positiva dell’impianto del corso di laurea magistrale, percepito come interessante, ampio, ben 
strutturato e coerente con la complessità delle questioni di genere nella contemporaneità. In 
particolare, viene apprezzata la sua impostazione interdisciplinare, ritenuta capace di integrare 
prospettive diverse e di offrire un percorso formativo ricco e articolato. 
Uno degli aspetti più rilevanti del corso è la possibilità di affrontare il tema del genere attraverso più 
ambiti disciplinari, mettendo in relazione dimensione psicologica, sociologica, linguistica, economica 
e culturale. In questo senso, il CdL appare capace di rispondere a interessi formativi diversificati e di 
offrire strumenti utili per comprendere fenomeni sociali complessi. 
Per quanto riguarda gli insegnamenti maggiormente apprezzati, le preferenze si concentrano 
soprattutto su alcune aree tematiche. In primo luogo, emerge in modo molto netto l’interesse per gli 
insegnamenti legati alla psicologia di genere e degli orientamenti sessuali, indicati dalla totalità delle 
intervistate. Seguono gli insegnamenti dedicati alla dimensione linguistica e comunicativa del genere, 
come Lingua, linguaggio e genere, e quelli relativi alla lettura sociologica dei processi di genere, 
come Sociologia dei generi e Sociologia dei media digitali. Risultano inoltre apprezzati alcuni 
insegnamenti legati alla dimensione economica e politico-istituzionale, come Economia politica 
femminista e Genere e potere. 
Nel complesso, gli insegnamenti maggiormente valorizzati dalle persone iscritte sembrano essere 
quelli che consentono di comprendere i meccanismi sociali, culturali e simbolici attraverso cui il 
genere viene costruito, rappresentato e vissuto, offrendo strumenti interpretativi ritenuti utili anche 
rispetto alle trasformazioni del contesto contemporaneo. 
A differenza di quanto emerge dalle interviste alle persone professioniste e docenti, chi frequenta la 
triennale formula un numero più limitato di suggerimenti di modifica o integrazione del piano di studi. 
La maggior parte delle persone intervistate dichiara infatti di non avere indicazioni specifiche oppure 
di non sentirsi in grado di avanzare proposte strutturate. Le poche indicazioni emerse riguardano 
soprattutto il desiderio di rafforzare alcuni ambiti già presenti nel percorso, ad esempio la dimensione 
economica, i media digitali, alcune prospettive psicologiche o, in un caso, l’opportunità di ampliare 
l’orizzonte della letteratura in prospettiva di genere. Si tratta, in ogni caso, di osservazioni circoscritte, 
che non mettono in discussione l’impianto complessivo del CdL. 
Per quanto riguarda la spendibilità del corso di laurea nel mercato del lavoro, la valutazione appare 
prevalentemente positiva, anche se spesso espressa in forma sintetica. Tutte le persone intervistate, 
tranne due, affermano infatti che le persone laureate in Gender studies, culture e politiche per i 
media e la comunicazione possano entrare nel mondo del lavoro senza particolari difficoltà. Le 
motivazioni sembrano risiedere soprattutto nel carattere innovativo e attuale del CdL, ritenuto 
coerente con le sensibilità e le trasformazioni sociali del periodo storico in cui ci troviamo. A tal 
riguardo, una studente di psicologia afferma: «è importante che i meccanismi di genere vengano 
rappresentati in tutti gli indirizzi lavorativi possibili: le aziende, gli enti privati, il campo medico, il 
campo sociologico, la ricerca di qualsiasi tipo». Più critico è invece il parere di una studentessa di 
lettere (S3), la quale esprime qualche dubbio sulla spendibilità del corso nel mercato del lavoro 
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nazionale: «non che sia un corso che non sia degno ma perché lo sappiamo com'è il mondo del lavoro, 
quindi magari ci fai poco alla fine». 
 
Per quanto riguarda le attività professionali considerate più affini al CdL, le persone studenti 
intervistate indicano principalmente: 

● impieghi nel mondo della comunicazione 
● attività nel campo del marketing 
● giornalismo 
● editoria 
● professioni legate al mondo dei media e dei social media 
● impieghi in imprese o organizzazioni. 

 
In generale, gli sbocchi professionali vengono spesso associati al mondo delle organizzazioni e delle 
imprese. Alcune persone intervistate sottolineano inoltre come il CdL possa risultare spendibile in 
contesti lavorativi diversi proprio grazie alla sua natura interdisciplinare. Come afferma una studente 
(S1): «è un corso di laurea che può essere impiegato in qualunque sbocco professionale perché non 
mi sembra che sia incentrato su un particolare lavoro». 
Nel complesso, dunque, le persone iscritte riconoscono al corso di laurea una buona coerenza 
interna, una forte attualità e una rilevanza culturale significativa. L’apprezzamento del CdL è 
confermato anche dal fatto che tutte le intervistate dichiarano che ne consiglierebbero la frequenza 
a persone interessate a questi temi, pur con differenti livelli di coinvolgimento personale rispetto alla 
possibilità di iscriversi in prima persona. 
 
 
3.7. Sintesi comparativa tra persone professioniste accademiche e persone iscritte 
 
Il confronto tra le interviste alle persone stakeholder e quelle studenti evidenzia una forte 
convergenza nella valutazione complessiva del corso di laurea. Entrambi i gruppi riconoscono al CdL 
solidità scientifica, attualità rispetto alle trasformazioni sociali contemporanee e una significativa 
apertura interdisciplinare. In entrambi i casi, il percorso viene percepito come capace di affrontare il 
genere non come tema marginale o specialistico, ma come prospettiva utile a leggere fenomeni 
culturali, sociali e comunicativi complessi. 
La convergenza riguarda in particolare tre aspetti principali. In primo luogo, sia le persone stakeholder 
sia le persone iscritte apprezzano la struttura interdisciplinare del CdL, considerata uno dei suoi punti 
di forza più rilevanti. In secondo luogo, entrambi i gruppi riconoscono la rilevanza sociale e culturale 
degli studi di genere, soprattutto in relazione ai media, ai linguaggi e ai processi di rappresentazione. 
In terzo luogo, emerge una valutazione positiva della connessione tra formazione teorica e possibili 
applicazioni professionali, anche se questa dimensione viene tematizzata in modo diverso dai due 
gruppi. 
Le differenze emergono soprattutto nel tipo di osservazioni formulate. Le persone stakeholder 
tendono a leggere il corso a partire dalle trasformazioni del contesto professionale, istituzionale e 
tecnologico, e per questo propongono suggerimenti più strutturati, legati ad esempio alle policy, 
all’intelligenza artificiale, alle tecnologie digitali, ai processi di socializzazione di genere o al sistema 
antiviolenza. Le persone iscritte, invece, si concentrano maggiormente sugli aspetti immediatamente 
percepibili del percorso formativo: l’interesse generale del piano di studi, la varietà degli 
insegnamenti, l’equilibrio tra discipline e la pertinenza del CdL rispetto ai propri interessi. 
Un elemento particolarmente rilevante riguarda proprio l’asimmetria nella formulazione dei 
suggerimenti. Mentre le persone stakeholder avanzano indicazioni articolate e differenziate, le 
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persone iscritte mostrano maggiore cautela e formulano poche proposte di modifica. Anche questo 
dato appare significativo: non segnala disinteresse, ma piuttosto una combinazione di fiducia 
nell’impianto del CdL e minore familiarità con la progettazione curricolare. 
Nel complesso, dunque, l’analisi comparativa mostra che l’apprezzamento per il CdL è trasversale, 
mentre le differenze riguardano soprattutto il punto di osservazione da cui il corso viene valutato. Le 
persone stakeholder lo leggono in relazione ai contesti professionali e istituzionali in cui il CdL 
potrebbe collocarsi; le persone iscritte lo osservano soprattutto come opportunità formativa e come 
possibile prosecuzione del proprio percorso universitario. Proprio questa convergenza di fondo, 
accompagnata da una differenziazione nelle aspettative e nei suggerimenti, costituisce uno degli esiti 
più rilevanti dell’indagine. 

4. Conclusioni  

I risultati dell’indagine restituiscono un quadro ampiamente positivo dell’offerta formativa del Corso 
di Laurea Magistrale in Gender studies, culture e politiche per i media e la comunicazione. Sia le 
persone stakeholder sia le persone iscritte ai corsi di laurea triennali riconoscono al CdL una solida 
impostazione teorica, una forte attualità rispetto alle trasformazioni sociali e culturali 
contemporanee e una struttura interdisciplinare ritenuta coerente con la complessità delle questioni 
affrontate.  
Nel loro insieme, dunque, le interviste raccolte nel 2025/2026 confermano la percezione del CdL 
come percorso formativo qualificato e riconoscibile. Il corso emerge infatti come un progetto già ben 
strutturato, che può essere ulteriormente valorizzato attraverso un affinamento selettivo di alcuni 
contenuti, una maggiore esplicitazione dell’offerta formativa e un rafforzamento mirato di alcuni 
temi emergenti legati alle trasformazioni tecnologiche e ai contesti organizzativi. 
Dal punto di vista metodologico, l’indagine conferma l’utilità dell’intervista qualitativa come 
strumento di ascolto e monitoraggio dell’offerta formativa, ma mette anche in evidenza alcuni limiti 
già richiamati nel report. In particolare, il fatto che le valutazioni siano state formulate a partire da 
una presentazione necessariamente sintetica del corso può aver reso meno immediata la piena 
comprensione di alcuni insegnamenti e delle loro articolazioni interne. Per future rilevazioni, 
potrebbe dunque essere utile affiancare alla presentazione generale del CdL materiali più dettagliati 
sui contenuti dei singoli esami, così da favorire osservazioni più informate e puntuali. 
 
 


